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TORNATA DEL 28 APRILE 1851 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOll~1ARIO. Seguilo tiella discussione sul progetto di legg~ per la riammesslone agli esami - DichiMazionl del ministro 
dell'istruzione pubblica - Emcndatne,tto del senntore Ribcri - Parlano i senatori De111ar9lterita e Ca11lit - Addizioni 
al progetto del senatore ~toris - Os~ervazioni dei senatori Di Collegno Giacinto, De romort e Maestri - Ordi'ne deJ 
giorno del senatore Piuelli - QuesUone preyiu.1Uciale del senatore Di Pollone - fl senatore Ri!..eri riHra il suo cn1e11da .. 
mento - Reiezio11e delle proposte Moris e di qudla d1ll'u(ficio <e11lrale - Adozione dd progetto mt11istcriale. 

La seduta è aperta alle ore due pomeridiane. 
(Si legge il processo verbale della tornata antecedente, il 

quale viene seuea osserrazioni approl'alo.) 

lll~G'tllTO D'GLlì,I; DISClJ(!jSJONll E &DOZIONB Dlll1 
PllOGlì.TTO DI 11..EGGIB PEB I.i.&. HIAH•IU!ISlONli 
AGI.I E8:4.MI. 

PllEl!llDti!\ITE. L'ordine del giorno reca il seguilo della 
discussione sul prui-ì·;tto di legge portante disposizioni circa 
la riauunessivne a11:li esami. A'·rà presente il Senato che al 
punto in cui fu pronunziala la chiusura della discussione ge ... 
nerale sopra questo progetto si trovavano in presenza cin 
que ststemì più o meno diversi, o contraddicentisi fra loro. 

11 primo sistema era quello del Governo, con cui si dà fa 
cvl\à agli studenti rimandali negli esami di presentarsi ad 
un nuovo esperlmento quante volle essi lo vogliano. 

Il secondo sistema è quello preposto come un emenda· 
mento dal senatore De Furnart, che meno si scosta dal pro 
geUo mìuìsteriale. Il senatore De Furnarj, quantunque più 
propenso alla mas~ilna che informa il progetto del Governo, 
tuttarìa, a scanso degli iuconvenieuti che egli vedrebbe nel .. 
l'adozione degli aHri sisteml, accousentìrenbe ad una modi· 
fìcarioue, la quale avrebbe tratto più all'esecuzione che al 
principio della legge. Eijli, cioè, ammetterebbe che trattan .. 
dosi di am1oessioae ad ~s.amj oltre i due primi pci qualì fu 
rfmandatu lo studente, si ricercasse quello che l'ufficio cen 
trale vorrebbe che fosse ricercato per I'ammesstoue al terzo 
esame, vale a dire eea concessione del Juìnislro la quale po .. 
tesse darsi sulla preaeutaziene di un certificato fa\·orc\oie 
dei professori. 
Verrebbe in terza luogo il sislcma dclJ'uffieìo centrale. 

Questo sistema, quale fu esposto negli emendamenti da esso 
suggerìtl, ammetterebbe una parte del sistema ministeriale 
in quante agli esawì per le scuole secoudarie; ma in quanto 
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:i;.:l! t'«:11t:i rd;;lh'i ai corsi uuiversif ar i non auune l lerr-bbe 
ch : u11J 11r,,\·:1. di più, ciuè un l.t'ru~ esperturento al quale non 
it ~'.inn;,!J't'(:lil"~ se u(•t~ mcdtante \'<1dl.'tnpiuH'f;to 1if\le condi 
i;c11i di eni '1:> fatto cenno parlando dctl'cmcudsmeotc De 
F(1~·11:iri. 

L1 rp1arto lilf!:.!:0 viene il si!,f('rn:t prorosto dal senatore :\lo 
ri;;. Con rpii>lo si~terr>a ~i [1rt'l1IH~ luo~o non ad una riarn 
un svione inJi fin Ha, n11 :illa r-i i.nm-ssiune ad un ter-zn esame, 
e JH'I' t_•:;il'l'i'i <1!11'UCs-;o ccnverrehhe che I'es amtnan.to, reteuc 
in altri due primi esami, avesse m H'uutmo riporla tu la metà 
almeno tl1~i vott cbe 5.111111 in mano dc-gH esaminatori. 

Finalmente il quinto sistema è quello della lcgie attual 
mente in vigorC'. 

IJ;1 creduto bene rlchiamare alfa memet-la del Ser.ato lo 
stato della questione, a fronte d-H'arucn!o i sul quule df'Ve 
vorsnre .ira la 1li~<'ussionr-, onde lnltiar1a e dir lgerfa quindi 
in modu C'!Jc- non dia luog1) a confu sumf. Crede percìù dover 
prnporru al Sr-nato, d1P la disnu sstonn fi porti da prima sul 
l'i 1nP11·:l:1rn1>11tu clu~ l'IÙ si scostn 1h11 visl em a 1iiini,;;lf.'i'iale. 
Q:H':'>1n, :t 11)'.n parere, snr. hbc quello dtl sena lor~~ :Uoris; 
'l'!'r1 li rPrrrbh;~ 1't·1nPndamt'nlo jJt'Jl'ufliciu ct·nlr;de, e po 
S('j:1 qncllD 11ropo~to d:d srnatore Dt~ Furnari, i! qnale sa 
r('!,h·~ uria Ull·!d·fi1:a7.ione ri((•ribi!1~ p1u1fosto all'<irticolo ~ rhe 
t11 ì'ri111d, 1n:1 1110!11fic~zi011e elle è lJene aver prt;Scnte quando 
si d.trà il \'olo ~ull'articolo t. 

Si: il tienalo nnn ha cosa in contrario, io invilerò iili ora 
tori a i1adiire in pria1~1 h1o~n s.ul nu•rito d+.>l\'emendamento 
dcl St>n<1tnre M11rh, e credo di t1nn far cosa discara al Sf:'nato 
tra!l:1n1Jo;i di un pro~etlo tli !1·.:~e il cui Yi:l.lor principale sla 
nrtl'artic'r):o pri•no, pri·~anJo coloro che pr~nd't".ranno l"I l\a. 
rola di dtte.11ersi strettainente alla ques!ione attuate; pt>rd1è1 
ln ca<io d"'i'r~o, facilmente si tornert>hhe ìndit'lro, e si vcr 
reh!J~ a r.1V\'ivan! la di~cus'ìiope gencrHle gi!I troppo lunga 
mc.u!e 1,r11lratla, 
'E't.."\TÙ, r{·!ft!Ore. Do:nando la paro)<\, 
G101.1., tHiHi1'1to 1i~ll'islruzione pubblica. Domando la 

parola. 
PR•:!iltlJE:\TE. L:1 parola è al n'inia.tro deH'i$tru'l.ione 

pubblica. 
GIOI.I., 111iuistro tlell'isf.rui:ìone pt11JbUca. fil) domandato 

la p11r11la non certamente per ripi~li<1re la discussione che già 
da due giurni O('CUpa questi) Conse~so, ma unica111ent~! per 
enH·tl~rt•. 111H\ ~JH.:•cie di dichiflra·1.iooe nella qoale il Senato 
(nve stirui c/Je pos~a infl11ire nei sLJt1i voti) prenderà atto, se 
così ~li piaccia, nel 1111Hlo più esplicito e solenne. 

N1dl:1 S;·stione passat:L Pe~re~io pr0Ct!S.~1re: 1\iberi ha 
eme.;s,. un~ idi•a p~rfotta11ente vera, prrfetla•ncnle ~iusta, 
una tii quelle i1le~ che con1:i:o1L1no, dicìi:ifJIO così, il convinci - 
mf'rtlo, E.;,~o ha (f;~tto in so.;lanza: non in1pe1lid:1no la. intl,.fi 
nifa rip1·ridone dt>J,lli c:o>arni: ciò st1rctibe irrazionale ed il.li ... 
hrr.1\~ P1ullf1-s\o p\~\\atno delle buone precauiioni1 p~rcbè 
~li csarui rh~ si faranno veriln di questi, dirò co~l, ritardatari, 
otfr,.110 ln!te que!le garanzie chi'la società può r.'.lgiooevol 
menle de'!ii•l{•rare. 

Questo è il sist<ma ~lato esposto con molto senno dall'e. 
gregio professore. 

Ora io dichiaro che il G1'1vP-rno entra perfettamente in 
queste vedute, e vi entra tanlo più volentieri in qu.into che 
qneslo Cf>nrl·l\() s.tesso già :ipplriva evidentis'!iìmamente nel 
prog~tt1) primitivo che ebbe a sottoporre alla Ctmera dei de- 
putllti. 

In quel prùg:elto vi era iofatU un artie{}\o e~presso c()gi'! 
UH rc}nlomento speciale prescriverà le (orine e le contli 

~ioni dell'esam•. 

Q111·~t'artkolo era st<i.to culà fHisJq, p<'.rchè H Min\stero, 
pr11s~·nleodo i pericoli cht~ potevano accorup;ignarsi a (ptesla 
inJt:finila rii1.mnu~ssione agli rs;uuì, pensava il provvetleret 
di~ponendo ('he ~ti tts;1mi sl~ssi fossero fatti con molta dlii· 
gL'nta c. con riµ;orosa sc\'t'r!là. 

l(! idee t'.:'IHJ·.~l~ tla\ pr1,fr~sor~ RilJeri rientrano dunqaP."t 
co1n1! Jicevo, in quelle che il Governo medesimo n.veva già. 
espr1•s5~ nel priniltivo progetto. 

Qucst'aclicnlo cb~ r~1rtna.,·a n terio dcl pr.ogelto non fo 
ccufermato dalla t.::amr.ra dci deJ)utali, non perchè non se ne 
appre.1.t<1.sse la.: ragìoncvolt'zza, ni;J perchè, trattandosi Ji ma 
teria regol;unt•ntaria1 parve forse inutile il farne maleria 
d'ulla it''1'ge speciale. 

fila se. l'articulu nl)a si incontra più nel prugello, non però 
manc1 il pen!ì~ro cli e lo dettò, secontlo il qnalt~ foro1almt>nle 
dichiaro essere nell'intenzione del Go\'Crno (ove si facesse 
luogo a questa. riattHU!;!S$i\Hu~ di es;itui ri11c\uti o\lre iiHa se 
Cl1ntla VtJ!fa) di prcscrirere una lai forma di esami per l:i qu;ile 
la socielit ollcnc~sc tutte le gara111.ic che :oi pùBsono ragione· 
volrnen~1' des:1i1·rare. 

JI,, f.ttf'~ q·1~11a i:ichiarazione prr c1uell'influtnza 'lualun 
(rH' eh·-~ fq-.;se per a"t·rc nt:lla 1lcliberilziune del Senato; 11è 
rui Jispiar1.•rà se il s,:nato stesso vorrà anche pigliarne atto 
in qoel n1'·Jo C'hP. si crederà piU esplicito e più solenne. 

P1t•:stDF..XTK. Dirò al Senat.o che efft!lliY1Hnente il pro 
fessore t\ilu~ri aveva presentalo un c:m(nda.cnenlo co•npilato 
come srgue. 

• Gli es.imi che sarauno una ripeti·.done di quello in cui 
gli studPnti sono slati riman1~ali due volte dovr.tuno essere 
indiviJuali, pubblici, orali,. tennl.i, per quanto si può, dagH 
sl1!s;i prit(('Ssori, e vt~rsare su ::irg(,menli diversi Jeile stesse 
tra11aziord scol.isliclH~. • 
. Questo t"'.l\('.nda1ncnto ùoveva n.egiungersi come un nuo\'O 

artirolQ d()pfl che fusse st1to adottato dal Senato l'arlicolo t 
dcl prngclto 1u;riìsttriatc. 

Nott'rò, a schi.lrio1euto della questione\ che questo s.islema 
proposto, nella !-ipccialità, <.1.-IP011orcvole senatore Ribcri1 è 
portato dalle ll"ggi universitarie per gli esarni de} corso di 
IP~ge, in se~11ito al riorJin:uneuto che si operò dopo il hl·oro 
molto t:lahorah) di una Coru1nh1~inne presieduta dall'onorc. 
"ol~ nostro t":Cltl'~~ !;l"l\atore S.ctop~. 

DF. 11.1.aGn1:rn1T"'. Il signor ruinistro, onde rendere più 
age\·ole nel ::.uo sen~o !'adozione l\Ura e semplice del pro 
g~tlo miuisleriale, fece la did1iar0i1ione che il Sf!nato intese. 
Questa ha 1wr nlira di 3i?Q:fRVdre, di .accrescere le difficoltà 
d\ quel nuovo esa1ue a C'Ui, r11·l 5-enso dcl !11inis\cro, sarebbero 
ìndislinl1u11ente ;iinn1rssi coloro rhe già per più di una volla 
elibero ai.i cs~cre riuriali da~li csaud ai quali si presenta 
rono. 

Pare all'ufficio centrale che que.sfa dichiaraiione non posaa 
rav\'isarsi cnmc un corn·ttivo sufficieule deM:li incon\'cnieoli 
che 111 slctso ufficio riconosce do\'ere necrssa.rian.u~nle nascere 
da qudl'indist1nla riam01es9ione agli esaati nei quaJi non si 
0HL't1ncro i st11Ira~i dt·.,;li esamin~lori. 

Il Sena lo già intese su qual punto ver.~a Ja queatione che 
tratlasi di riiuf~·ere. E.isa sta Dl'I vedere se coloro i quali liJ 
tono riuut.nda.H da un tsawe possano '1U3.Hlunque 1olle loro 
piaccia ripresentarsi all'esame n1edesiruo. 

Furono sviluppali i mOlÌ\'Ì i quali, per quanto pare .all'uf .. 
ficio centrale, fecero chiaro e manifesto essere dannooo net 
l'interesse degli studenti, nell'interesse delle fan1iglie1 nè1. 
l'interesse dei buoni sl::i1li e Hell,ioteresse delrintìero corpo 
sociale il far luogo a que~la indtflnit.a riam.cuessione a.gli 
esawi. 
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Jr mate che risui(a da QIH'S{a in<ft{t>rminata riamnn-sstone 
agli esami sarà egli sanato con'nccrcsccre te difficoltà <lei 
nuovo es:lme? i\1)i non lo crediamo. La ripu~n'.nHa di am- 
01etler~ quest'{n.listin la riammessione nasce da che la fac 
cenda degli esami, come ho ~1à avuto l'onere di esporre, 
d"ve aver un termine, come tutto deve avere un fine; uusce 
da che colui i l quale dopo più r-speriruenfi fil rtcnnoscmto 
inetto non ha per sè alcuna presunxiene per cui rgli possa 
essere ammesse a presentarsi ~11 un nuovo cimento. 

L'aggravare poi le 1.liffiC"oltà dell'esame sarebbe topucrc 
con una n1a110 que.llo che si accorda eoll'ettra ; perchè se 
eolul il quale in più esperlmenu ~ià fu dichiarato incapace 
non deve essere ammesso, appunto per questa presunzinne 
di incapacità, che rist11lt1. da un ripetuto gìudicic prnuumìato 
eou cognlaione di causa dai profcs-or+, d'all ra parte tanto 
n1eno si potrà sperare eh~ e~li riesc.1 ad orteaero i snfTr<J:,:i 
in un nuovo esame quando questo esame sia tuultu più dif 
ficile dei precedenti. 

Nel senso adunque dt·ll'uffìcio, il correttivo propnstoci da 
parte del Governo ulla IC'g'l{"'t onde agPv11lar11I'! I'nduxioue 
l't11•a e semplice, non può operare alcun effetto , perrhè 11011 
togue quella ripugnanza che oçnuno dove sentire, d'uuunct 
tere ìndtsttutaureute qncgt! che fu rinviato in più esami, a 
rlpresentarsi n110\•11.1nenle, qua!li ('he in niun c<1le si d1Jvesse 
aYere, io niun conto si dovesse l1111ere il ~iudizio già rip(·tu 
tamente profferito sulla di lui incapacità da u1Hnini gra,·i e 
competenti. 

Lo scredito che n:urcerebhe agli esami, rtll'ufficio, alla di 
gnìlà de~li esaminaloti è e\'idenle. Nè si può vincere que 
st'ostacolo f.acendo uso di 1111ove difficoltà, p1'r colui il quale, 
rinviato in più e~perin•enti antect~denti, si CSJione aù un 
nuovo ~sa me. 

L'uffiz.io centrale pertanto dichiara, per mia bocca, che 
non può :;1.dcrire a questo correttivo, e consentire ro~ì alPa 
do7.ione pura e semplice del progello ir.inistcriale. 

~.l.NTJ), relulorc. L'ufficio centrai~, a\•endo inle5o l'emen 
dau1ento proposto dal senatore cavaliere l\loris nella prece 
dente seduta, dovette cunvrnire che quella proposta non si 
scos!ara ~ran fdt!O ~.a quella dell'ufficio centrale m1_•tlesi1uo; 
e qnindi con\~nne di atlctire a 1111 pro~etlo Ji rnodilica1.ione 
alla legge stessa, di modo che noi ar.cclliamo il nuovo e1ueu· 
damento presentalo d1:1I ca\·alif're :\loris alla Presidt"nza. 
11.on••· L'ufficio centrale, 11..ii~ultima :uJunania per or 

~ano dcl suo rf'latore, faceva cnnoscere come avrebbe am 
messo alcune u1odifica:1.ioni al suo pro~t'llo1 e tutta.ria ere~ 
desse necessario mantenere le disµosizioni rigriardanti il 
ma~istero. 

Ilo quindi creduto opportuno ag~iungcte rlue ariicoli a 
quelli che ho rresenlato nell'ultima adunanza, onde la pn_,. 
posta mia sarel.lbe la seg1u~nte; 

ii: ArJ. t. Gli stu.Jenti, chi! per la. secon.l:i ,·oli.a o ulte-rior 
mente furono o saranno riin:1nJati ne-~li ~s:.1ni di 1na~istero, 
potranno esservi riammessi purrhè siansi uniforu1ati al di· 
spoi.lo del paragrafo primo dell'arlicolo quarto delli?i presente 
lrgge. 

" Art. 2. Aii;li altri esami univer3il.1rit tsclusi i uiagisleri, 
potranno la terza volla essere am1nt•ssi que' soli che nella 
,otazione sovra il secon1lo prècetlente spt!-rimento haRno ri 
portato la metà ahneno della totalità dei suffragi. 

t .\rt. 3. ·Potranno tutlavia essel"e ammessi la teria volta 
l110 stesso esame, con qualunque nu1J1ero di suffragi siano stati 
rìrnaodali, quegli studenti che nel corrente auoo scola!tico 
banno frequentalo i corsi rcla\ivi alle 1ualerie Jell1tsa11.1e 
da cui furono reieUi. 

«Art.. 4. ~on si farà !UO:;?() alla t~·rza ainrnt'S\fone, di cui 
all'artio·olo "!, si:~ no:l di.lpod1ù lo studente abbia ripetuto un 
ann•1 di studio, 

• p,,r elllnrn ehr r:on ~nn11 tC'nnli a. j;t•zuire i corsi nni\'ersi 
tari, sar~, fr1 il- Sf'c1nid;J ('d il ~cr·lo s:i~·ri!n•·uto, necessario 
un i11L•rv~lt11 <1h11eno (\i rursi ~<'Ì. 

1 Art. ri. 111 oµ:ni ca~o le rian1;1u•s;i.ioini tli 1~ni a~li articoli 
pr~·ccde:ili arranno ~olo !u(1~0 n••i periodi di lnnpo cbe dai 
\'1•~1!a:1ti rt:"!loliltnl'nti SDllO i;f~h:liti p•·r ~li P;;an1i, 

11 Ari. 6. (~li ~fu,J.~nti rPit>tti la tt>ri:1 volta ne-gli e~i.mi, di 
cui a!l'arlicolo :l, nnn 1vltra11!l(J c~;ere. arnmessi ad altro 
esame nella stessa (JCfiltà. 
«Art. 7, Gli esa111inan;ti tlo\'ran110 pa~:i.re t'intiero depo· 

:c;ito c(une st~ si tl'altasse di un prin10 1'peri1nenlo . 
• Art. 8. Le \'t·~li:1nti lei?~;, re-«ola1ne11ti e disposizioni 

1p1;ih1111i11c s1>110 ;;ihrogale ì11 'luant1> si)IJV co11tr:nìe a:la pre .. 
Sl'nl f'. • 

IJI co1.1,1.:G:\D GllCIXTO. lr·I intf'ndo \'(dare conlro il 
pr(liz••tto pr,,senl11to Ja11'u11,,ri~\'ole S('nato;~ ~11)ris e acceUato 
dall"ulfi-1.io c1~ri!r•lt•, (~ de:;idt'i''J ~pi1•g"are i n1oli,·i che mi 
spin.i;nno <l(l ahhrilcria!'I~, in u•;dr·rta di pu!ihlica islruiione, 
u11';1pi11ione c1111trari.r1 a (!lll'Ha ('llll'~~a da ta~iti <lotli profes 
sori eh:~ ~c.ij,!:ono in que,.lu Il! <'H1io. 

SP ad a\c!JWI di ,·oi f,iss·~ rnpita(() di aprl~e il Cotfice uni 
Vt'rsilariu franel'S~, t·~li \i a\'r1'blle kllo (11 c;.po del libro le 
parole Sf·~ut·nli: • N.q)l)\po11e passara a T.11·inn nel 1~07; 
f'jrlli \'i ~i fece rendere conto di>lle IPg~i C'he r~i:.i;evano quel· 
l'anlic~ Uuivcrsilà, e ri1nase co!pi1o dai sivi principii che le 
infor111a,·ano. ll1t0rr.ato a Pari~i, Ci!:li yolle cht' i 1.-trtislaloJri ai 
quali fu afliilata la cn1upil;u.ione delle Jegg:i organiche dell'U· 
nivt>rsilà di Francia l)i~liasscro Jlt'r bas~ (Jlli'll~ alle quali 
a\·eva do\ulo il lllJO lustro scientifico il Pien1onte. • DilT.:1tli 
b rnaJ.l'gior p;irte delle di~pr1s:zioni che rt>i.:iono ancora oggi 
l'U11ìv1~rsit3 di FranciJ S•>no tolte dalle nostre antiche costi 
tu1ioni. 111 quantn co~l'!~·rno gli e;;aini invere, i IPJ.!"iSlaLori 
franct>c~i si scostarintl i1t!i(~ramt>ntf' .lai n1etnilo nogtro; esiSi 
st.abilirn11n eh~ tir:li t'iarni fo.:;sero q11a~i <'icl11~iv<t1nente orali, 
cln~ essi fossero st•rnpre puhb\ici, che ~i ripetessero altret .. 
tanle rolte quante 1-o cbiedf•sjera i canditali. 

Ora ha qualche peso per 1ne 1'01,ìnione di 'l~l'·i dolli i quali 
;:\\'endo sott'occhio le co..,titu1.ioni pien1onlt:::.i se ne vollero 
S6•Hilare in un punto t;.rito cssen1iale. Uirò di più, che mem .. 
liro per otto anni dcll'Univrrt!.ìlà francese, in lutlo quel 
tcmpn in cui presir·delti cnm1~ i.!ecano ad una facolt!"i di scienze, 
non sPppi avvedt!rmi d1c rLt!la forma Jrgli esami avessero 
n1:1i a senlirnc danno, co;ne sì tliY.se nflla dis<·ussionr ~rnerale, 
né ~li stu(fentf, né fe foro f,uniii>:!ie. Q11:111to agli tffclti perni 
ciosi che se ne tPrnono per la soci1·1à, iu irnrilt·rò coloro che 
nutris.sr.ro un siITdln tin1ore a percorrere l'elenco dei due .. 
cento n1e1nhri ddl'1:0,tituto di F1ancia; a le~gere i liloli, !lìO 
non altro, dt•lle n1em<1rin prese11t~!e a quel corpo dai dotti 
ciH' non 11e f.u1no partu anc(Jr<-1, e ce~serà in loro la t.ema che 
la ripeliz.ione indefinita Je~li esarui sceud il \'alore degli 
studi. 

Q11anlo a me confe~!IO che l'introdurre nelle nostre Uni .. 
\'er~ità le ref.J:olt~ degli csauii france.'ìi sarebbe nn \'ero pro 
gresso. La lei.t~e proposta dsl :\lìni:'itero non inlrotlnce se 
non una di quelle regolt>, 1na io l'a11p11~1r,;:1·rò come arra di rÌ· 
fJrme più estese, riforme di cui aven11110 poco fà pro1nessa 
dall'onorevole 1uinistro delt'i~lruzione pubblica. 

DIH FOH~.t.lll. D•.Jmando la parolà. 
rH~8'11tE.\'"J'1-:. Rìgu.ardo ;..n•ernrndarnento, 
DE Poa~a.n1. La dom<:nd() pt'r rltir.r1.rt~ il mio emenda 

mento. 
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Siccome io avevo dichiarato opinare cd essere disposto 
a votare per il progetto quale ci è pervenuto dalla Camera 
dc' deputati, cui aderisce il l\linhtero, e non 110 proposto la 
ruodific;i.1.ìi11\e ~l sistema deH'uftìeio centrale, se non tlirò, 
come suol dirsi, tod t-peruzioue di causa di veder riuuirsi 
la maggiorama del Senato in tale opinione che professo, e 
con la speranza che la inia proposuìoue riuscisse conciliativa. 
Udita. era la dicbiar:u.il.n~e dt,l :>i~o.or u1inislrQ che repugnante 
a tale erodìfloaatone concìtìatwamente da me proposta, come 
ad ogni altra, e con la quale dà atto che H sistema miniate 
riale fu prhnltivameule in espressi termini, che opportuni 
e provvidi Impedimenti fossero opposti all'abuso della Inde 
fluita ammessihilità ad itt~rativi esami, ma ciò in via di regu 
lamento, e etc la Camera de' deputati non aveva rtroesso 
quella r-iserva, se non pcrchè era esplicita e non dovesse lì 
gurare come restrittlva Iegislativutnente alla libertà l!1'~li 
esami a neo ripetuti, mi dctcrr..tnu a 1 ifirar e il mio emenda 
mento, corno repugnerò ad cgui altro che introduca lcgtsta 
tivarnente ostacoli alla rcnerazrone (le~_li esami. 

PDtif!ilDl::i.i'l'fi. Di questo potrà parlare quando la discus 
sione si •1g~iri sul secondo articolo cui si riferisce n suo 
emendamento. 

DE ll'DR!\l&.RI. Ilo chiesto la parola solo per ritirare il 
mio emendamento, 

PBIU!JIDIKftl'l'E. Credo appurato di mettere in avvertenza 
chi prende la parola, percuè non si confonda la discussione, 
che la rncdesiuia ora è aperta sutr'arttcolo i. Bssc è concepito 
in questi termini : 

" Coloro che per la seconda volta o ultcrlormeute furono 
o saranno rimandati in fine dell'anno scolastico da alcuoo 
degli esami prescri\ti nelle scuole diperulen\i àa1 Illinistero 
di pubblica istruzione, non potranno esservi rtammeasì se 
non nel primo mese del venturo anno scolastico ; e coloro che 
saranno rimandati nel primo mese dell'anno scolastico non 
potranno es.servi riammessi priina del :finire di detto a11no. • 

Gli emendau1enli proposti prima dall'ufficio centrale, es 
sendo stali ritirati, avendo es50 dichiaralo di riunirsi al pro"' 
getto proposto dal senatore l'lloris, non resta che la proposta 
del senatore ~lorìs da weUere a fronte dt~l progeUo mioisle~ 
riale. 

L'atticolo primo della proposta del cavaliere l\loris di ... 
rebbe: 

e Gli studenti che per la seconda ,.·olta o nlleriorn1<'nte fu .. 
rono o saranno rimalJdati nev,li e11ami òi ma~istero potranno 
essl!re riaU"Jmessi, purcliè siansi unifor1nati al l.Jisposlo dcl 
paragrafo 11riOlll dell'articolo quarto della presente legge.» 

Ho già faHo osserl·are al preopinanle che il paragrafo cui 
si riferisce è concepito ne' termini seguenti: 

• Non si farà hJoy.:o alla h·rza _a.n1n1essione di cui nell'arti• 
colo 2 se non dopo che lo studente abbia ripetuto un .anno 
di studio. • 

Perciò la parolJ è al ~enatOlc 1'1aestri per combattere la 
proposta del senatore Mori!i. 

B&.ESTBI. Le ragioni che \'algono a sostenere l'ano o 
l'altro degli opposti progetti, se erano opportune ntlla di .. 
SCU'4Sione gene.raie, acquistano per avvenlura maggiore op .. 
porluoità or<:. che la disputazione è pas~·ata dall'astratto dci 
pr[ncipii al concreto della legge. 

L'emenda1ueoto deH'onr.rerole senatore l'tloris porta una 
restrizione; ed io mi vi oppongo; come mi oppongo a tutti 
gli e111enJameQti, siccome re\friUh'i dclia libertà. 

La restrizione che si preter.de portare agli esami è una 
\'era inti1r1.Hzione perpetua (presa la parola nel lato seDso) 
dai pubblici uffici e dalle professioni liberali. 

Vedo chè tale interdizione è d10'l!rente da quella del Co .. 
dice penale; ma d1iTcreate in ciò che quest'ultima è una 
pena disonorante, e quella non è pena flropriarnente. ata 
quanto alla privaiione de.i diritti è eosa eg!.1.ale. tmi1erocchè 
è violato il 1uio diritto di prilprietà egualmente, sia che io 
ven~a cacciato dal mio fondo, sia che oe renga irnpedito di 
entrarne in possesso. Ora lo Statuto dà a lulti i ciltadini 
(sa1\'e le ecce'l.)ùni deterrninale- dalle leggi} una proprietà 
inviolabile, il diritto d'anunessibilità alle cariche civili e mi ... 
litari, e questo diritto 1ni è tolto perpetuamente quando mi 
si tronca la carrier<1 degH studi. 

Il Sen~tu, che C specialmente is!itnilo conservatore dello 
Statuto, ci penst'rà seria1nente; e UflU credo che vorrà ammet 
tere una disposi1.ione che meno1ra1nc11te lo offenda. 

L'ufficio centrale riconosce che la legge del t 77'2 è contra· 
rìa allo Statuto1 o almeno che è troppo au~tera, e crede di 
cn1endarla o nii~liorarla. 

Vedian10. J,a !t•gge del 177'.i prescdveva la restrizione al 
secondo esan1e: il progetto dell'ufficio centrale porta la re• 
strizione al terzo. Si pr1:teude c·he questo progetto lemperi 
il rigore della h•gge antica, e si concilii colla legge fonda- 
01~ntale. l\la io lo 1·isgu11rdo come più severo e del pari 
contrario allo Statuto. Dico più severo, poichè la riprova .. 
zione del tcrz.o esame non ha rimedio, l'escluso è perpetua. 
mente interdetto dall'esercizio delle cariche pubblic!Je e 
dtlle professiooi; laddove la leg~e antica aveva nell'uso il 
provvediinento regio della dispensa. Che Poso fosse più o 
meno frcquente1 ciò oon iu1porta alla questione: il Re aveva 
il diritto di concedere; ciò basta iiJ rscludere che la legge 
fQSJe i11t1essiUile1 mentre lo è la l)roposta deH,ufficio. 

Di che segue che una 1eg~e de) Governo asso)uto in se 
stessa .sel·era n.1a ten1perata, o per solito possibile a temperarsi 
da regi prov\'cdimcnti, per farla più 111ite sotto il Governo 
libero, si spoglia d'Oij:Oi possibile moderazion-e e si rende 
inesoralJil~. Oltre a ciò si lascia come prima colla restrizione 
lesiva dei dirilli politici e civili. 

L'onorevole relatore per escludere che la legge non è con 
traria allo Statuto ha recato alcuni esempi in cui mostra 
essere lecito colpire i diritti de' cittadini. Ha recato in mezio 
l'esempio del 11rodigo, a cui la legge toglie il diritto d'awmi 
nislrare i suoi beni; Pesernpio di qnello a cui la legee per 
mette che sieno tagliati i rami drlle pi.ante le quali dauneg. 
giauo il cam110 del vicino. 

Ma e~li mi pare elle fra queste disposi1ioni e quella che si 
propone dall'uflicio centrale Don sia vi uè parità, oè ana· 
logia. 

I.a legge frena il frodigo, come un pazzo, qui furioRum 
/acit exitu1u rlru111 suarunt; perchè nuoce a sè e alla fami· 
~lia; la legge prende una c~uteJ;1; la sottopone ad un cura- 
tore1 m:i non lo spoglia dt~l diritto di proprietà de'sooi beni; 
e quandll si riconduce !leHa lia dcl Uove-re, quando t\nsavi ... 
sce1 gli rende libero l1am1ninistrare da sè. 

Non è co.sl dt'Ho scolaro, cui è io1pcdHa perpetuamente 
l'intrapresa carriera d{'~li studi ; il diritto di partecipare alle 
cariche e alle profcssioui non gli è sospeso, 11li è tolto irre 
vocabilmente. 

Se si \'noi procedere collo scolaro, come la Jegge tratla il 
prodigo, si usi il fl'éno1 la caulela; ma non gli si tolga ~I di .. 
ritto. S'impedisca di proctider oltre finchè non siasi abilitato 
negli studi; rifaccia la scuuia tanle volte quante sono necea .. 
sa rie. 

Ed ecco tolto ciò cbc può farsi. 
Il caso del proprietario che danneggia colle sue piante ·n 

fondo del vicino è ancora più loolano dal caso nostro. soa· 
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gettandole a soflrìre il taglio dci rami che nuocono altrui, la 
legge non gli toglie alcun diritto. li diritto di difesa è dalo 
al vicino che sente il danno. 

Il giovane clie manca negli studi non ha offeso i diritti di 
alcuno. Alcuno non ha azione contro di lui, E se vi è bisogna 
di prnvvedlmente disciplinare, quello si è di farli rifare il 
corso. 

l\Ia muno può to~liefli il diritto di studiare, e di abilitarsi 
all'esercizio delta facoltà, e delle professioni e de' pubblici 
uffizi senza olfe01lere questi diritti mcdestrul J6Uarcnllti dallo 
Staluto. 

Ninna dimostrazione è stata fatta contro questa proposì 
none, che io creùo solidamente. stabilita. 

Vi ha pur chi tenie che l'ammesaiune Indefinita a~li eaamì 
non nuoca alla società pcl troppo numero degli studenti, e 
vorrebbe dtradarne la turba, cìoè di cinque o sei i;.op1·a ml 
gliaia, chè non più di tanti sono per adequatc i .nsapprovau 
nel secondo esame. Questo ml ricorda lo zelo di qne~li eco 
nomisti che, proponendosi di avere ·gli ottimi nell'esercizio 
delle liberali discipltne, sostenevano do\'Cr'Si a pochi eletti 
aprire il tempio di l\1incrva1 come si pratica ora per altro 
fine io qualche infelice paese della penisola. Il Vl'rri esser 
vava che gli eccellenti sono rari in tulle lt~ professioni, e che 
quelli non sorgono che dalla moltitudine, appunto come 
l'aleuol non si sviluppa da pocht grappoli d'uva aìrnmetnca 
mente collocali. ma dal fermenta di una gran massa <li cs!ii 
insieme rimescolati. 

Un onorevolissimo senatore già opponeva al progetto ml 
oisterìale che parecchi dci giovani che ternavano dalle altre 
Università d'Italia non si mcstravano molto tstruut negli 
esami che ripetevanu in questa. 

Io non vorrò contraddire il fallo, chè troppa fede ho nelle 
sue parole, e le sue parole SORO pur autorevoli quanto che 
egli fu posto e stelle non poco alla direzione degli stadi ; nè 
smentì la speranza concepita ne' cuori italiani, che quella 
promozione fosse preludio alle liberali riforme di cui godiamo 
e ehe rendono queste felice reame oggetto d'invidia ad altre 
nazioni. 

Ma io non potrei sì di leggieri indurmi a credere che I'Inde 
finita ammessU1ililà agli esami fosse la cagione perchè meno 
addottrinati rimpatriassero i giovani piernunteai. Se ciò fosse, 
il danno sarehne comune a tutta la scolaresca. Ora, noi ve 
tJiamo cbe ìe Università le quali ammettono quelle libertà, e 
non so quale la escluda, fanno eccellenti alunni, riguarde 
voli per numero e per dottrina .. E poichè il teina mi conduee 
a dire delJa pararease, tiella quale fui testimonio e parte, e 
noto che da vari paesi vi accorrevano ~li studenti, i quali 
per certo oon accusano il metodo de11li esami che colà si 
Uene. 

Ne abbiamo testimoni noD pochi, e per citare sol qu~lli 
che sono, per così dire, presenti, e pur owetl~nJo i profes 
sori MeJegari e Pellegrini qui insegnanti. e parlando soJv dei 
genovesi che furono alunni della detta Università, indicherò 
un Cabella, avvecato distinLa, un Castagnola e un Tonini, 
coosiglierì nella Corte d'appeUo di Genova, gJi avvocati Ber 
g:hini e Cattaneo, deputati, de' quali il secondO fu mio cuiiG.1. 
scepolo e gli altri seguirono il 1uio corso di polilica eco 
nomia. 

Questi bastano, io penso1 a rimuovere il carico che si vo 
lesse apporre al metodo degli esami seuz.a restrizione. 

Dirò per allro1 per u1anifeslar~ tutto il mio a1'viso, che 
nella pubblica istruiio:ac reputo necessario il sistema affatto 
coo.trario a quello che si vuole in falto di polizia, cioè i prov 
Vedimeoli pme11Civì ,ozicbè. i repressi9t. Mi •piego. Se ogni 

bin1estre, a cagion d'esempio, gli scolari siano obbligati ari ... 
portare daJ prvf~ssore e dalJ'isprttore1 o censore che sia, un 
ccrlificalo di as!!iidui~à, di diligenza, di saviezza; e se questi 
certificati si rendrran1io indispt·nsabili per l'ammessione aali 
esauJi, atre~uo già una !}Tohabililà e quasi sicurtà che gli 
esa1ni riusciranno .a bene, quando lo studente presenterassi 
n1unilo di quella specie di cauzione. L'obbligo di ottenere·! 
cerUficalì (che si usano in qualche Università, e sono speri· 
n•cnlati eCficacls~imi sotlo il nome di forn1ole) serviranno 
ad ammonire il ~iovane negli"ente, a tener desta Ja sua so· 
lerzia, a. correggere PilldOlfnza. 

Un altro pro\'Vi!Jimcnto credo utilissi1no a prevenire la 
ripelizione degli esauii, ed è l'esame quotidiano. Come? L'e 
same quotidiano? Cc L'.Hnc·nte. la tetJgo e rha provato per 
esperienza gio\·cvolissiu10 lo ~pendere il prin10 quarto d'ora 
della leiion(~ n~I far rip€lcre le cose più sostanziali insegnate 
nella lczioJJ\] precedtnte. Questo sindacato quotidiano Ub· 
bli~a i giovani lutti a !:ilare attenti~ a preoder note1 a prepa 
rarsi pel d\ succe~sivo; ~iacchè ognuno di essi ben sa d•es 
serc esposto alla cltiaruafa e al rendiconto. E il professore 
ha in questo un rnodo Ji puniziont', e gli scolari lo veggono, 
1p1ello d1inlt·rro~arc a:cu110 di quelli che prestò n..1e:-10 atteo .. 
zione. Il che g!i dà occa:!ioru~ di richian1arlo al dovere. 

Dis:ii che {(UCSti proyie1lilneoti riescono utilis::.i1ni. lo cer 
Lau1entc Ìh) \'edulo per lunghì anni t!Sscrc stato non frequente 
il easo del 5e;::ontlo esarue; nuHo, se ben ricordo, o un solo 
il caso del terzo. 
So che qui sono in 11so i lruttati, molli de' quali assai sue .. 

cinti. Cosa utilis~i1ua in se stessi, poiché servono come di 
prospettiva a tutta la via che de\'e lo studioso percorrere, e 
tl.i richiamo alla fine (lel corso dei priacipii e delle flarti pilÌ 
nolabìli della scienza. l\la sento dire che i neaHgenLi ne abu .. 
san\l con molta facililà. 

Ne imparano a rucrnoria quella parLe, su cui debbono ca• 
d<~rc gli esan1i, e sì l<:~ingano di poter cosi ottenere l'appro 
vazione. !Ila i giovani s'ing:inuano soverilc. Imperocchè sa 
pere i soinmi capi di uua disciplina, non è sapere la disci 
plina medesima; la quale non consiste solo ne' principii 
fondamenlali, ma ancura nelle con~eguenze cui quelli con• 
dncono, e n~l complesso delle ordinate cognizioni che. la co 
slitUiicono. E portandosi dai prufcssori lo interrogazioni su 
tale complesso, i gio\"ani che hanuo lrascurato lo studio non 
si trovano in grado ili rispondere, e sono giustamente rimao~ 
dati. Le buone inte111.ioni e le nobili fatiche dei doUi e ze 
lanti professori saranno cort.lnale da 1nigliori succe:ìsi quando 
sarà condotto ad etll.:L<ù il dil1bato orùinamenlo deEli sludi 
di cui si stanno occupando; e nell'opera. importantissima che 
hanno per le 111ani, cre(io che rimarranno viepphì per.sua.si 
del quanto sia inutile una legge restritti\'a degli esami, e che 
potrà me~lio sopperire a!P uopo qualche altro pro,vedi .. 
mento. 
Perciò io persi<to nel voto cbe acco~lie il progetto mini· 

sleriale. 
s101&, 1n.inistro dell'istruzione pubblica. Il Ministero non 

creàe ùi arere debito di spiegarsi sulla proposta f;1lta sia dal 
Ponorevole senalore 'J\1ris, sia da quel qualunque altro che 
volesse modificare ancora quella proposta, e ciò, percl1è n 
)linistero, bene o male, crede il proprio sistema più razio .. 
nale e più consentaneo ai t.e1npì; il sistema, cioè, della H 
berlà indefinita l'inc..,ìata nvn <la altro che da esami rigorosi. 
Qualunque proposta dunque si sc(}sti da qneslo si.st.eml1 il 
r.hnistero dichiara che non può accet.tarla, e per quanto è in 
lui la respinge. 

PIIWELLI. Domando la parola, 
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PR~iiill•E"'l'IK, La pa rula è al senatore l'111elli. 
P1:\·1<;L1.1. Al punto a cui s,•uihr;imi ~i anta la discussiune, 

e vista la n1n'.tii:litilh 1lt·~'.li em1•n,Jamt•uti che sono stati pro 
posti, i q!1;di hannu in \·ari sensi mcdulcata la propostziuue 
che si era Lua pr-ima clall'uff11.it> centrate, e sopra della 
quale ora lo stesso ufflz.io centrale sarenhe pronto a r.ve 
nire, qualora si adottasse quella 5.('I ie di diJ>1ulsi·Li1.H\i di cui 
il Seuatc già intese la lettura, ugnunn vede quale si:lrtlJbe 
ancora il tempo che si riuhicdcrehbe per venire od una mi 
nuta discussione di tante dtspnaiztoni, il cui 'urcrno avrebbe 
bisognu di essere apprP·t1at1J per ciascuna. 

l\h pare che una p·~rte atmeno dei membri c'el Senato possa 
avere d'altro canto apprezzata la diehiar-aztone che il mini· 
steo ha Iattn , ed .alla quale abbiamo ~ià inteso 11arii esplicita 
adesione da alcuni d1•i prt•upinan'i. 

lo quindi proporrei che il Senalo dichiarasse che, pren. 
dcn.to alto tlelia dichiar aalune del mlnistru, pas-a alt'urdine 
del giurnu e viene alla dtscussioue del progetto ruiuiste . 
riale. 

PREl1il1DE:\TR. H signor seua ture I'Incll! alludendo alla 
dlchtar auune Iaue da! !:>iJ.lnOr ministro d'fstruzfoue pubblica, 
preporrebbe 1n1 ordini! d1-I giorno, uiediaute il quale si dà 
atto di qut3ta stessa dieliiarw1i1;1u•, ;1g~iun1i11•n4Ju, secondo la 
form()\;i. sotua, cht.~ ~i pa~-.a iill'or1iine th:I GH)rno sulla discus· 
eione del pro~l'llt> uiiuisteri.aJe_ 

lo lascio ~i111..lice il Scnalù t.JclP011porlunità Ji questa pro-. 
posta. 

"ft:SME. D.,1mancl11 I;, pi.irola. 
1"H•.iì•l1E:\TE. P1 rò_ una r.1>~a n1i crt>Ju in dclnlo di f1r 

osser,·are òil Seu;ito, etl e cht· (J'lt'S['ord1ne del [.r.'.iorno, hent·hè 
sia usato allro\"c1 avrchlic l'111con\'t·uit•11le di dil·e una cusa 
che mi rare non essere (·saita, cii.è che si pas~cn·hbH all.1. 
dilCUSSiOllC, il che appur1t.o r C;Ò dle Si fa, perci1è di~cu 
tentfosi un c111cndluneuto si discul:! sopra i'arliculo u1iuislc~ 
riille. 

'""·•t1E. Viill.''ia ar11n1nto os~et'var~ qnest:\ cosa per parte 
dell'uflieio. Sernhra t:he il st~!lt1lore Pinclli ,·11k!;lia clie ahhi;i~i 
a di1culcre e Yolare prìrna il pn1~{·tlo miuisll'rtale di qutllo 
dt~ll'uflìcio centrale. Qae:-;to sar4·ilhe cun1rario all'articolo l.18 
del rt·~olau1ento c.lt:l St'11Ato, e. rrt·do che la Jiscussione de!Jha 
con\iuuare su\\'ementh1:ne11\o 1\eJCufliciu stess;), o~~ia sull'e 
mendamento del sen0:tvre Muri:;, <li.:c1:tt:il!) <lall'ufJic~o 1ne 
desi1no, 

Pt:\El.ILI, Crf'do che l'invocaii,ln~ dt!H'articolo 68 del re· 
golawe11Lo nel ca'o di uua \'Ot<t1.ionc d1'.I S!;'uato sull'ordine 
del giorno non potrcblliJ fare o~i.ilcol,_. alla discussione del 
prOJ,!:etto 111i111stt!riale. 

Non ve•io \'i !1.\;i. <i.kuna di~.po~iiio.n~ la qnale 'iieli che si 
possa .. ccitare la votatillne e Jel1be1'"<:1~.io11e tll'I Senato sul illL~ 
rito dell'ordine di;:( u;iorno. 

Pllit:liii11t1i:l\"TE. N 1n ho Jiflìcolt~ rii t"onsultare il Senato a 
que!!.to propo,;ito, anii ciò è rn~ d1n'erc. 

Cùt1snllerò athinque i\ Sen<il•1; ma ho creduto bene (~ie 
co1ue eolui che 1h·bhe 111antt'ucrc la fl'l!!olarilà tielle sue di 
scussiuni e deliltcra1.io1Hl far ~cutin~ ai St>nahi il gentr•~ di 
{1Jra1a in cui si tro\'a CilHC.:pitu l'vrdlue dcl ~]orno proposto 
dal sena~ore PineHi. 

11 Senato sarà giuJìce ::;e quesl'ortline del giorno ~iia au1- 
me~siltile o uo. 

••• VClljt o:tt:E. 0(1.tnnuJo la parola e:\>n\ro l'ur11ine dcl 
giùrno prL1i0sto. 

PRElllltt.ftiTIC. Il senatore Di P()llone hit h1 parola, 
DI POLl.D~E. A lcrn:uni dell'articolo &8 invocato lestè 

da uno tlewli onorevoli merubri dell'ufficio eenlrale, mi pare 
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e\•itlentemenle dìr11osLr;i.to d1e gli enJt>ndamenti debbano es 
sere po~ti do1io la 11uesti0Ae pr('~iudl1.iale. 

lo ini fv teciltl di osservare che se si passss:se all'orJine 
del giurno pr(iposto <lai senatore Pinelli si verrebbe a tron 
care la dhH·ussione di tutti gli emendamenti che sono stati 
proposti li11 qui. 

Cuinprend1i bene the 1ni si può dire potersi que~ti emen 
dam1·nti produrre sotto altra foriua al progetto n1inisteriitle* 
ma intanto ne sarebbe pregiudicòlla la quC.'stione di principio; 
nè .:li erue11cfan1f'nti presentati dcU.bono essere discussi e \"O 

la ti prima della questione pre11:iut.liziale. 
Ciò nti p::irc evitlente dalla seu1plìcc lettura dell'articolo 48 

ontl<! 11011 anda1·c all'incontro di questo risultato 11resl'rilto 
dal r!.'v;olarncnto_ 

lo don1a ndo perciò l'ordine d~I giorno sull'ordine del glorno 
del se11alorP P1nclH ; ';;_lt~ a dire che si cPnlinui la di~cussione 
su,:li emendamenti nell'ordine sla!o proposto e ben chiarito 
dal nostro pre!lidenlè. 

Pl'."i1<.1,1:.1. D··,1nanJ1) 1a parola. 
Plll":Nil>F.'Tai: li senatore Pinelli f1a Ja parola. 
Pl,Ea.1.1. "11 p11 re e~·it.li>nte che, s~condo i I sen~o attribuito 

sen1pre alla 111ateria reµolt1rUPJ1l<t~t', qu11sla formi ben&} una 
11orrna alla qunle si attenne (e ue sia1110 tulli te&tin•oni) chi 
prt•sicdc a l)UPsto onore~·o\e Corpo; pare però che sia tgual.:. 
1nenlc prinei11io .,:ià ahbraecialo che, anc~ile in ordir.e a quelle 
dh1poshi1~ni dl'I Yt'g11la1t1l:'nt11 d1n·e il pres.i<lente incontra~s<!. 
di/Jicoità, sia ìolta11lo consullando il luto del Senato, che 
tait.\ diffieolià 11.is:;a. ess.(·rc lull<L 

lo h1J sempl1ct•n11~nle prupnito nn urJirie del giorno conlro 
!i!li ernenda1'H'nti; credo i'l.~'t'rlo fino ad un cerio sf'µno 11nche 
app<1~~h1lo eon r1'),;ion;nue11ti. O.lTatli, dopo una serie di suc .. 
cts')i~·e r11odilì<~11zio1ni le fjllali h·r111inaro110 con uno S\'ilu1ipo 
an(·he n1ag~ion~ t!i disposizi()ni di cui non è facile che cia 
scuno dei ntemhri (alme110 parlo per conto min) po~sa ren· 
der~i r.1~ionr, io non credo ehe sia ir.opportuno in tali casi 
li c0nsullare l'oj)inione drl Sr11:llo, se delibasi cìuè prendere 
titttJ di una dicl1iarazioru~ J;i q11ale entra in sostanza nelle at~ 
trihuiioni (HOt>ric dl'I '.\Jini:itl'ro ~che S(lRO quelle di reg<Jlare 
t~ou Cl-rte forme gli esami per raçgiungere lo scopo della 
lt·~gf', pProcchè il St!nato v11lé!11do una l~·gge inlende cl1e que 
s!a non sia ìltusoria~ nè fa~·orisca t'iijuavia, ma riguardi esami 
seri. 

Qlla.ntln il nii11i~trt\ dirhi:ni t":he è appunto in questo senso 
c!1e fa la sua proposta al Senato, nell'aderire a tale l•roposl· 
zi1Jue, io crt•Llo di fare co»a lit qnale non possa !i!SSere imme .. 
r1tcvole auche dell'attenzione di questo Corpo onorel'olis 
si1no. 

l"BJ.:StDE~TE. lo r.~rò osservare al senatore Pìnellì che 
}'é.iltO C prt'SO (Jrilllil 1Ja Ji'inserz~OllC che Si farà nel )'rOCeSSO 
lerOale dtlla dichiaratione formale (alta dal miuislro, poi 
dalla puhhlicilà che ha tutto ciò che \'enne detto o dal Aliui· 
8.tero o d;i.i sen-alori. 

111 quai.lo 11IPopininne che ·porta il senatore Pinelll, che 
cioè il Sen;1lo po~sa derogare al suo regolamento con una de· 
l1hvro"1.il1ne pt>r co:-\ dire accident<1\e~ io, come Cfltr:\ervatore 
in fjllt•stu. 1non1lulo dello stesso rei;ol:imento, non mi saprei 
aCClfslare ~Ila sua ìd1·a; credo anzi che se il Sena lo l'Olesse 
modificare il suo rrgolarucnto, debba farlo nelle fnr1ne in cui 
lo h:i t"ancilo. 

!)la lascian1lo ognuno dt•i senatori giu1lice del valore della 
prnposta, dirò m1·~lio, dell'opporlanità della proposta fatta 
d<.I senatore Pind!i, sicco1ne si (lropose dal senatore Di Po( .. 
Ione la questione prt>giudìciale, io la porrò ai voU unifurmao• 
domi anche in cib al di•posto del regolamenlO. 
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Prego coloro.l quali sono d'avviso che si abbia da adottare 
la questione prtgiudiziAle, aneìchè venire ai voti sulla pro, 
posta dell'erdine del giorno, di volersi levare" 
(Il Senato approva la questione pregludiciale.) 
PBElllDEftTE. La parola è al senatore Riberi. 
BIBElll. lo respingo l'emendamento del 11ignor senatore 

Moris rifuso in quello della Commissione, e respingerò qua 
lunque altro emendamento contrario al progetto ministeriale. 
Lo respingo perché contrarlo alla libertà individuale, perehè 
manca di scopo, perchè vessatorio a~li studenti. 

Si dice che la legge può restringere la libertà individuale .. 
So anch'io che la Jegge può restringere ed anche reprimere 
la libertà individuale, può restringere gli stessi diritti natu 
rali all'uomo, può impedire la manìfestaelone delle sue più 
nobili facoltà istintive, affettive, intellettuali ; ma quando? 
Quando questa libertà, questi diritti, queste facoltà, trasmo 
dano a dauno altrul, od a mal esempio, cbe è pur esso un 
giao danno, Ma so che nel tempo stesso uno studente il quale 
ha genio ad una carriera che ha ~ià percorsa se non tutta, 
in parte, che ha già fattt sacrl6zi di tempo e di fortuna, che 
non può raggiungerne la meta di cosi preste ~ambe come i 
suoi compagn], sovente meno per sua colpa che per necessità 
di natura che Mli fu madrigna; so, dico, che se questo stu 
dente vuole a forza di pazlenza d'lnslstema, di studi domare 
la propria restia natura, egli è perfettamente nel suo diritto, 
e non danneggia alcuno: se danno vi ba in ciò, non è questo 
dar.no altrui, ma sl di se stesso; è danno del suo tempo, è 
danno della sua fortuna, è danno della sua fama ; ed una 
legge che gli vietasse la sì fatta soddìsfaatone, sarebbe ugual 
mente ingiusta, come ae ili vietasse di parlare, di vedere, 
di respirare, di muoversJ. 

E questa legge mi avrebbe tanto maggiore sembianza di 
dotez11 in quanto che non è nessuno fra noi il quale non 
abbia eenescìuto alcuni giovinetti che divasati fino ad un pe 
riodo della loro vita, ravveduti poi o per una calamità pub 
blica o privata, o per acquisto di senno e di giudizio, sonosi 
geltati animosamente nella carriera percorsa prima con mol 
lezza, e vi hanno fatto progressi inattesi, splendìdì e Lalora 
stupendi. 

B dico ancora che la siffatta leg~e avrebbe a' miei occhi 
sembianza di durezza per ciò che non s'ignora che, se per 
l'ordinario le malattie, le cadute, le ferite affralìsconn l'in 
telletto dell'uomo, pure qualche volta lo svegliano. A chi 
non è noto il caso di quello scemo il quale caduto in un pozzo, 
fu di là dentro tratto con l'ingegno sveglio f Sia costui una,' 
due volte rimandato agli esami nelle nostre Università, ecco 
una legge che gli vieterà l'usufruttare questa fortuna che 
gli offre il caso; caso di col non abuserà egli certamente e di 
cui nessuno vorrà certe farne mai una speculaslone, 

Sono ormai trenL'anoi; dico male, sono più di trent'anni 
ch'io tengo esami nella regia Università. Or bene, in un così 
lungo periodo di lem po ed in tanto numero di esaminati, 
i:lebbo asseverantemente dire che vidi pochissimi stati una 
volta rimandati ad un esame, presentarsi una seconda volla 
invano allo stesso esame. E percbè ciò t Perchè la gioventù è 
d'indole 1enerosa e sente forte il pungolo dell'amor proprio. 
Da qui nasce che il rinvio dalr'esame sia cento volte più po 
tente per correggerlo che non qualunque persuasione, qua 
Junque esortauone, qualunque ammonizione; tanto che ebbi 
più volte ad ammirare, come ammirarono moltì dei miei col 
JeKhi la sran copia di sapere cui era in pochi mesi salito il 
rimandato. Se cosi pochi sono i rimandali nel secondo esame, 
ehe cou si dirà dei rimaod1li del lerio o del quarto I Dun 
que manca lo scopo 4i una leHe· 
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Si parla sempre della longaOimilà dei professori, e si teme 
sempre che questa ridotta al termine, siano i professori pér 
prendere il disperato partilo, n. scanso d'ulterlor noia, di pag.. 
sare a' g~_adi superiori tutti i rimandali. Qui sotto, o signorJ, 
vi è più che un'Ingiustiz!a, vi è una piccola ingiuria. 
Il professore è o dehbe se1npre essere col senlimento della 

sua dignilà. Tuili i professori che io conobbi fin qui lo fu 
rono. r.ra se mai qualcuno fosse dimentico del suo decqro, 
siccome ~li esimi saranno pubblici, l'opinione pubblica lo farà 
rientrare in dignità sferzandolo colla sferza dello scorpione. 

Il professore è odebb'essere coseieniialo. Tutti i profesiori 
che io conobbi 1in qui lo furono; ed un professore coscien 
iiato sa che s'egli non dà on l'olo ra~ionato, un voto che sfa 
la vera espressione del suo con\'incimenlo sul valore del 
candidato, egli tradisce se stessn, tradisce il candidato, tra 
disce la sua famiglia, tradisce la patria e tradisce fnsin le 
venlurr generazioni. Dico ancora che tradisce iusin le ven 
ture generazioni per ciò che s'egli senza giusta ragione pro .. 
muove a gradi superiori un inetto, .potrà quest'inetto un 
giorno salire una bigoncia o rtivenlare scrittore, e nell'una e 
nell'altra qualità disseminare falsi principii, i quali passando 
alle venture Menerazioni le contamineranno pur esse. 
Sono anch'io professore, epperciò amo che si parli della 

lon~animità nei professori, che si faccia la parte loro. Ma 
debbo nel tempo stesso es<er giusto e parlar anche della lon 
ganituilà dc~li studenti rimandati; e credo che delle due lon· 
ganimità messe a fronte, qu'"'lla dello studente sopratti a 
quella del professore. Al fin dei conti il professore perde una 
ora nel tenere l'esame, m1 lo studente perde un tempo eenLo 
volte più lungo, mille volte più lungo se rimandato. Il pro 
fessore perde an'ora, e tutto è finito; ma Jo studente oJlre 
ad un tempo mollo mag~tore, perde una parte della 1oa 
fl)rluoa. li professore perde un'ora e nulla più; ma lo stu ... 
dente oltre ad una perdita molto maggiore di tempo ed alla 
perdita d'una rarle della furluoa, perde, se rimandato, la 
fama, e sarà costretto di tollerare per tutta la sua tila l'umi 
liaiione della misera posizione che si è formata egli stesso. 

È poi nel mio concetto un "·ero capo-piedi il concedere 11 
riammessione indefinita agli esami dEgli studenti delle scuole 
secondarie1 ed il negarla agli studenti dei corsi accademici 
ed universilari. Jn quanto a me io invertirei le parti, e sarei 
più rigoroso per coloro che hanno appena incominciato la 
carriera, che non )ler quelli che l'hanno già percorsa se non 
lotta, in gran parte. 

Per queste ragioni e per quelle che dettarono li progetto 
DJinisteriale, io respingo ogni emendamento: abbraccio il pro 
getto ministeriale con quell'altro emendamento che ebbi l'al 
tro ieri l'onore di proporre a.I Senato, e che è direUo 1 mal 
levare se1•iamente e solennemente l'elficaola degli e8'ml di 
riammessione indefinita. 

TE&HI!. Già il Senato ba udilo dal oignor relatore Demar 
gherita com~ dopo le dichiarazioni del signor mfnislro della 
istruzione pubblica, l'uffizio centrale non possa acconsentire 
all'ammessione illimita&a a.-i:li esami. 

L'urfiz.io deve ancora dichiarare, per l'influen1a che ciò 
possa avere nel Vttlare l'amniessione pura e semplice del pro 
getto ministeriale, che easo seguendo in ciò il voto manife· 
stato da11a @rande ma@:gioranza dei membri, preferisce la 
reie1ione totale della leitge. 

PBE81DENTE. Non domandandosi la parola, non resta 
che a porre a yotaiìonc l'articolo t delPe1nendamento del 
senatore Mori• di cui darò nuova lettura. (Lo rilegge) 

Chi adolla l'emendamento voglia •l•artl. 
(Il Senato lo rl11eua.) 

ço u .. 
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c.1..~Tt\1 relatore. Il comitato centrale, non ammesso re 
menda1ner;lo del senatore Jtloris, richiamerebbe rattenzione 
dc\ Sena tu suu'emendamento ila esso proposto, che è quanto 
dire: • Gli studenti delle scuole ser.oodarie dipendenti dal 
~linistero di pubblica latruztoue, rimandali due o più lo'olte 
da alcuno degli esami che essi tlebbono subire nel corso dei 
loro studi, compreso quello del magistero, non potranno es 
servì ria in messi se non nel mese del venturo anno sccìastìeo, 
e qualora ne siano nuovamente rima oliati, essi non potraano 
esservi riammessi che in fine del medesimo anno scola· 
stico. • 

In questo articolo fu dimenticata prima. della parola »ll'Se 
la parola JJrinIO; prego il Senale a perdonare a questa man· 
canza o rlcl tìpograr-0 o del relatore. 

PDESIDE,TE. Io porrò ai voti, se non si domanda la pa 
rola, l'articolo emendalo dall'ufticio centrale testè letto dal 
signor telature. 

(~ rigettalo.) 
Viene ora l'articolo t del progetto ministeriale di cui fu 

data tettura r pare inutile rilegserto, epperciò lo metto ai 
l'Oli. 

f.hi lo approva sorga. 
(È approvalo.) 
e Art. 2. L'esarninando dovrà pagare l'intiero deposito 

eome se si trattasse di un primo esperimento ... 
(È approvato.) 
Art. 5. Qui verrebbe l'emendamento del signor senatore 

Riheri. 
l/n senatore. Lo ha ritiralo. 
PllEl!llDE:'iTIR. No 1 no I 
01 ttON.T1:zEH.OLO. Domando la parola .. 
PsEstDE:\'TE. Domando prima se quest'emendamento è 

appoggialo. 
(il aPt"•ggiato.) 
JI senatore Di ~Ionlezemolo ha la parola. 
DI :11o~Ta.:zm110Lo. Io divido perfettamente l'opinione 

dcl senatore Riheri sull'uttlttà di cireondare questi Hami di 
mag~ior guarentigia per il sapere degli allievi. Però lo stesso 
onorevole senatore ba già osservato essere a lui indifferente 
che queste dì.s~os.i1.ioni vengano stabilite per 'Vi& di regoh\~ 
meato o per via di legge. 

lo sr1ggiunge:-ò che ove si sf<ibiliseaoo con un regolamento, 
la legv,e avrà pronto il suo corso; e siccome il mini5\to pro .. 
mise che esse verrebbero nel regolamento consacrate, la legge 
avrà così finito il suo stadio. J.addove se noi le aggiungiamo 
nella. leyi.4e presente ... 
sc1.op1s. Domando la parola. 
DI HO~TEZEHOLO .•••• bisognerà rimandarla all'aJtra 

Camera.1 e a.Hontaneremo sempre più il momento di vederla 
compiuta. 

GJOu. , minlslro della islru•IOM pubblica. Domando la 
parola. 

PllE8tDENTll. li ministro ha la parola. 
G101.1.., ministro dell''isttuzione pubblica. Io ho dichia 

rato già quanta simpatia m'mspirtno, e come faccia plauso 
sincero alle proposte falle dallo egregio signor professore 
Rìberi. 

Nessuno più di me desidera che questi esami, che saranno 
dati ai ritardatari, siano condotti con molta e rigorosa seve 
rità. Ma forse non dispiacerà al Senato, non displacerà allo 
stesso proponente, signor professore Hiberi , che al potere 
esecutivo sia lasciato fare quello che naturalmente gli ap .. 
partiene. 

Questa materia degli esami suole essere soggetto di regola 
menti naturalmente mutabili. 11 MinistP.ro dichiarò che si at .. 
terrà dì buona vogtìa alle forme, alle avvertenze, alle cautele 
indicate dalPegregio professore, ma vorrebbe cbe questo 
(anche direi per una ragione di convenienza) fosse lascialo 
fare al potere esecutivo, il quale su questo argomento ba de 
bito e ragione d'iniziativa. 

RIRliHI. Domando la parola. 
PBEiltDBNTE. L' a\·eva domandata prima il senatore 

Sclopis. 
8CLOPIR, La cedo al propon~nte.. 
BIHERI. Se prima io uon era indiilerenle che fosse per 

legf!:e, ora, dopo le spief!:azioni date dal signor ministro, non 
bo difficoltà di ritirare il mio emendamento. 

Sf'I.OPl8, lUi duole che remenda1nento ... 
Una voce. Lo ha ritirato. 
PBE.R«DENTE. Allora si passa a.ll'arlicoln '5 cos\ conce .. 

pilo: 
e Le vigenti Jeg~i, regolamenti o disposizioni qualunque, 

s.Gnu 'hro~a\e \n q\lauto sono contrari!.': a\\a presente. 11 

Chi adotta quest'articolo voglia levarsi. 
(li adottato. ) 
Si pana allo squillinio seKreto sul complesso della legge. 
Intanto darò conoscenza alla Camera di una lettera indi· 

rizzala alla Presidenza dal senatore Serra, il quale accennando 
ad alcune ragioni di famiglia, che lo chiamano altro\·e per 
qualche tempo 1 domanderebbe un COOf:1'Pdo di un rnese. 

Jo prego adunque coloro che accordano questo congedo 
a vo1ersi levare. 

(È accordato.) 

Risullamento dello scrulinio segreto: 

Votanti . • • • . . • • ij5 
Voli favorevoli ~ ~9 
Voti contrari ~~ 

(11 Senato adotta.) 

I signori senatori saranno convocati a ilomleilio per la 
prossima adunanza. 

La seduta Il lenta alle ore ~ I t~- 


